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Cent’anni fa... 15 febbraio 1908
Proibizione di pesca – Il Dipartimento di Agri-
coltura e Forestale avvisa che, a sensi dell’art.
17 della Convenzione tra la Svizzera e l’Italia
del 13 giugno 1906, per la pesca nelle acque
promiscue, e dell’art. 17 della legge cantonale
sulla pesca, la pesca del temolo è proibita dal
15 febbraio al 15 aprile. Tale divieto, eccettuati

i primi 3 giorni, comprende altresì la vendita,
l’importazione e la spedizione di tale pesce, che
non potrà essere servito nei pubblici esercizi.
Chiusura scuole – Le due scuole comunali di
Dongio dovettero essere chiuse in vista dell’epi-
demia di morbillo che ha preso una diffusione
generale nei ragazzi.

«Evitare motivi di attrito tra agenti e asilanti»
Fra Martino Dotta vuole incontrare, dopo Luigi Pedrazzini, i capi delle Polizie

)FraMartinoDotta, direttoredi
SOS sezione Ticino scende in
campo in prima persona: vuole
evitare che gli episodidi presun-
ta violenza (verbale o fisica) su-
bitadai richiedenti l’asilodapar-
tedi poliziotti, segnalatigli inque-
sti ultimi tempi possano subire
un’impennata. Per questomoti-
vohagiàparlatodi questi fatti con
ildirettoredelDipartimentodel-
le Istituzioni, Luigi Pedrazzini,
che gli ha assicurato il suo inte-
ressamento.Adesso,però,hade-

ciso di chiedere un incontro con
il comandante della polizia can-
tonale Romano Piazzini e con il
capo della polizia comunale di
Lugano, Roberto Torrente. «Con
loro – spiega – ho già avuto con-
tatti in passato,maorapenso che
siameglio incontrarli e discute-
re per cercaredi evitare ognimo-
tivodiattrito traagenti easilanti».
La situazione a livello cantonale
per quanto concerne i richieden-
ti l’asilo non è semplice, soprat-
tuttodopo l’entrata in vigoredel-

le norme restrittive previste dal-
l’inasprimentodella legge sull’asi-
lo. Scrivevamo ieri del numero
delle decisioni Nem adottate lo
scorso anno dal Centro di regi-
strazione federalediChiasso:nel
2007, ne sono state emesse 479,
più del doppio rispetto all’anno
precedente.Ciò significachequa-
si 500 stranieri sono stati estro-
messi dalla struttura senza più
nessuna assistenza e si sono tro-
vatiadaffrontareunanotevole si-
tuazione di disagio. Clandestini
finiti sulla strada edi cui l’autori-
tàhaperso ogni traccia.Dove so-
no andati?Di sicuro non si sono
presentati al centro Nem di Ca-
morino, struttura che garantisce
aquestepersone chedovrebbero

lasciare il territorio un pasto, un
letto, lapossibilità diuna doccia,
diuna visitamedicaperunmas-
simodi cinque giorni.La struttu-
raoperativa grazie adunpicchet-
to garantito dalla Protezione ci-
vile, non ha registrato, da quan-
do è stata istituita,ungrosso suc-
cesso. Nei vari Comuni dove ha
fatto tappa ha accolto in questi
anni soltantopocheunitàdiNem
(persone per le quali è stata pro-
nunciata la non entrata nel me-
rito della domanda).
«È arrivato forse il momento –
aggiunge fra Martino Dotta – di
ripensare anche all’ubicazione
delCentroNem, attualmentedif-
ficileda raggiungeredapartedei
potenziali utenti.Occorrerebbe

trovare una soluzione nel Luga-
nese, inuna zona facilmente rag-
giungibile grazie ai mezzi pub-
blici. Una struttura che dovreb-
be essere gestita dallaCroceRos-
sa Svizzera, ente da anni in con-
tatto con ilmondodei richieden-
ti l’asilo».

Fra Martino, parliamo delle presunte
violenze.
«Il problema continuaa ripresen-
tarsi. Recentemente, come pre-
sidentedell’Osservatoriomigra-
zioniTicino (cheha il compitodi
vigilare sull’applicazione della
legge sull’asilo e sugli stranieri nel
Cantone),ho ricevutodapartedi
un’associazione umanitaria due
segnalazionidi esposti presenta-
ti alla Procura pubblica per pre-
sunte violenze subiteda stranie-
ri». Si aggiungeranno alla decina
di segnalazioni raccolte da Fra
Martino e che saranno inoltrate
all’associazione svizzera: l’Osser-
vatorio svizzero sul diritto del-
l’asilo edegli stranieri, di cui il fra-
te èmembro di comitato. e.ga.

Il direttore di SOSTicino dopo le segnalazioni di presunte
violenze subite da asilanti da parte di agenti vuole il dialo-
go e auspica lo spostamento del CentroNem a Lugano

COMPRENSIONE È necessario
il dialogo per evitare che certe si-
tuazioni possano degenerare por-
tando a gravi conseguenze.
(fotogonnella)

Il delitto che ha inondato ilweb
Dibattito in Internet sui fatti di Locarno,mai così intenso in Ticino

«Slavo di .....»,«serve una punizione esemplare»,«ri-
mandarliacalci in ....nel loropaese»,«lagentecosìnon
cambia»maanche«mi fa venire il voltastomaco legge-
re certi interventi»,«trovo sbagliato generalizzare»,
«quante volte sono i ticinesi a passare lemani?»,«sa-
rebbe interessante avere degli stranieri nel forumper
sentire il loro parere».Nei giorni successivi al pestag-
giodiLocarnochehaprovocatolamortediDamianoTa-
magni,migliaiadimessaggihanno invaso isiti Internet
d’informazione,i forumeiblog ticinesi.Messaggi inten-
si,sia nel dolore,nella solidarietà e nel cordoglio sia,
purtroppo,nelleminacce e nella rabbia,anche violan-
do la Legge sul razzismo.Per capire il fenomenoabbia-

moparlatoconArno,amministratorediblogticino.ch,e
conMauroVignati,analista ticinese in forzaalServizio
dicoordinazioneper la lottacontro lacriminalitàsu In-
ternet (Scoci) della Polizia federale. Il primo,per pas-
sione,èacontattogiornalmenteconi«blogger»edopo
ildelittodicarnevale ha fattogli straordinari per elimi-
nare imessaggipiùviolentidal sito.Il secondo,perpro-
fessione, vigila sulweb e su eventuali atti di «cybercri-
minalità».Dopo Locarno è intervenuto con il suo grup-
po a titolo preventivo.Entrambi sono d’accordo su una
cosa: in Ticinoèlaprimavoltacheunfattodiquellagra-
vitàhauna risonanzacosì forte sulweb.

GiulianoGasperi

PAROLE Le reazioni online ai fatti di Locarno offrono lo spunto per
discutere rischi e opportunità di Internet. (foto Demaldi)
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Ciechi e ipovedenti
UNITAS aumenta
i posti letto
e le prestazioni

)Aumentare il numerodi came-
re, segnatamente quelle singole,
nella struttura per anziani di Te-
nero; inserire maggiormente il
centrodiurnodiLuganonel con-
testo sociale cittadino, aprendo-
loancheagli esterni per i pastidel
mezzogiorno e organizzando ce-
ne albuio su richiesta. Sonoque-
sti i principali progetti nei quali
l’Associazione ciechi e ipoveden-
ti della Svizzera italiana UNITAS
concentrerà quest’anno i suoi
sforzi.Loha anticipato ildiretto-
re dell’Associazione Manuele
Bertoli, in occasionedella tradi-
zionale presentazione dell’opu-
scolo «L’impronta».Lapubblica-
zione, ha ricordato il presidente
dell’UNITAS SandroMolinari, è
indirizzata essenzialmente ai so-
stenitoridell’Associazionee riepi-
loga quanto fatto grazie alla loro
generosità durante l’annopassa-
to. Ma non solo: nella seconda
parte de «L’impronta» sono ap-
punto illustrati i progetti per l’an-
no in corso. Primo fra tuti, come
accennato, l’ampliamentodelnu-
mero di posti letto (da 36 a 38)
nella struttura per anziani di Te-
nero, grazie alla costruzione fuo-
ridall’edificio principaledi nuo-
vi alloggi per le suore infermiere.
Dagli spazi che si libereranno, si
potrà ricavare un numero mag-
giore di stanze singole, in osse-
quio alle richiestedegli ospiti.Al-
tra rilevantenovità, comeha avu-
to modo di riferire il vice presi-
dente dell’UNITAS Mario Vica-
ri, riguarda il cambiamentodide-
nominazione della struttura di
Tenero che, inmemoria del fon-
datore dell’UNITAS Tarcisio Bi-
sio, dal 1. gennaio di quest’anno
è stata ribattezzataCasaTarcisio.
La Casa Sorriso per bambini in
via Gerbione, sempre a Tenero,
dal 2004 trasformata in Centro
per il sostegno degli allievi con
deficit visivo integrati nella scuo-
la, ha invece ripreso il suo nome
originariodiCasaSorriso.Da evi-
denziare infine l’appello lancia-
todall’UNITAS verso chi fosse in-
tenzionatoaprestare operadi vo-
lontariato (con rimborso chilo-
metrico) per i trasporti da e per
il Centro diurno di casa Andrei-
na a Lugano. Ulteriori informa-
zioni sul sitowww.unitas.ch o al
segretariato di Tenero (tel.
091.745.48.68). S.Db

Nuova denominazione del-
le strutture diTenero: Casa
Tarcisio per gli anziani e
Casa Sorriso per i giovani

ARNO, AMMINISTRATORE DI BLOGTICINO.CH

Messaggi «bassi» e dibattito civile
) Dopo i fatti di Locarno i siti Inter-
net ticinesi hanno ospitato uno sfo-
go pressoché senza filtri. Crede sia
normale che ognuno possa esprime-
re qualsiasi pensiero in libertà o do-
vrebbero esserci dei paletti?
«Effettivamente di filtrato c’era
ben poco. Su blogticino.ch, il
giorno in cui ho aperto la di-
scussione sul fatto, ho subito
dovuto cancellare diversi mes-
saggi “bassissimi”».
Quanti ne ha eliminati?
«Un centinaio.La cosamihapre-
sounpo’ alla sprovvista, di solito
nonho il tempodi controllare tut-
ti i contributi. Sembrava che ci
fosseuna caccia alle foto e ai no-
mi. C’era un traffico impressio-
nante,non ricordodi avermai vi-
sto una cosa simile. Internet ha
fattodacassadi risonanzaaquel-
lo che si diceva per le strade».
I commenti quindi non sono filtrati?

«No, vengono pubblicati auto-
maticamente. Sul nostro sito la
gente non scrive per forza cose
serie e di solito non c’è bisogno
di filtrare. Di principio sarebbe
giusto farlo e pubblicare solo
quelli idonei».
Tentavano di pubblicare anche la fo-
to dei tre presunti responsabili della
morte di Damiano?
«Ho cancellatodiverse volte link
(collegamenti elettronici, ndr.)
che rimandavano a quelle foto.
Non facevo in tempoadeliminar-
li che qualcuno li ripubblicava».
Diversi utenti però hanno condanna-
to i messaggi razzisti e violenti...
«Mi è sembrato chemolteperso-
ne,pur sfogandosi, si siano com-
portate in maniera intelligente.
Si è cercatodi autolimitarsi.Han-
no partecipato alla discussione
anche utenti italiani: ci hanno
aiutato a fare un’analisi piu ap-
profondita e oggettiva del fatto».
Lei è l’editore di blogticino.ch, quin-
di anche responsabile di ciò che vie-
ne pubblicato.Si è informato su que-
sto aspetto?
«Ho raccolto alcune informazio-
ni.Daquantone so, è grave filtra-
re i messaggi razzisti e poi pub-
blicarli lo stesso».
Dovesse succedere di nuovo?
«In questo caso, per un giorno o
duenonhopubblicato filmatidi-
vertenti. In futurononaprireiuna
discussione, perché non trattia-
mo argomentidi stretta attualità.
Aver ospitatoqueldibattito è sta-
to più un caso che altro».
Facciamo un passo indietro. Quando
è nato blogticino.ch?
«Nell’agosto dell’anno scorso.
Avevo un blog personale con al-
cuni filmati divertenti. Poi, dato
che le visiteaumentavano,hode-
cisodi aprireunnuovo sitodesti-
nato solo all’intrattenimento».
Quanto tempo dedica al suo sito e
quanto le costa?

«Un’ora al giorno circa.Costa 140
franchiall’annoper l’hosting (ser-
vizio che garantisce la presenza
dei siti sulla rete, ndr.)».
Quanti utenti ci sono?
«Abbiamo 2-3mila visite al gior-
no».
Le persone conosciute su Internet le
incontra anche nella realtà o preferi-
sce mantenere separate le due cose?
«Alcuni li conoscevo già prima e
col sitomantengo il contatto.Gli
altri vorrei conoscerli,manonho
mai organizzato un incontro.Mi
piacerebbe sapere che persone
sono, anche se a lungo andare lo
si scopre anche in Internet».

MAURO VIGNATI, ESPERTO DI CRIMINALITÀ SU INTERNET

Meglio filtrare prima di pubblicare
) Come vi siete mossi sulle reazioni
in Internet dopo i fatti di Locarno?
«Per prima cosa va detto che il
nostro gruppo non ha aperto in-
dagini sul caso,ma si èmosso in
anticipo permonitorare la situa-
zione.Grazie ad alcune segnala-
zioni, abbiamo poi individuato
un sito che contenevamessaggi
razzistial limitedella legalità.Ab-
biamoparlato con il gestore (il si-
toèbadoo.com,quello in cui era-
no visibili le foto dei tre giovani
croati, ndr.) e lui ha deciso di
espellere un utente particolar-
mente scorretto. Non abbiamo
fatto nessun tipo di censura».
Come giudica, nell’insieme, i messag-
gi pubblicati?
«È la prima volta che i blog ven-
gono utilizzati in modo così vio-
lento in seguitoaun fattocosì gra-
ve. Dopo i primi giorni di com-
prensibili ma non condivisibili
reazioni, la situazione si è calma-
ta eunpo’ tutti i provider (gesto-
ri di siti, ndr.) sono intervenuti».

Se dovesse succedere ancora, cosa
consiglia di fare ai gestori?
«Direi loro che la libertàd’espres-
sione è da rispettare, ma vanno
eliminati quei commenti chenon
portano niente al discorso. Op-
pure si possono filtrare tutti i con-
tenuti prima di pubblicarli».
Lei, lavoro a parte, è un utente di fo-
rum o blog?
«No, nonmi interessano».
Oggi molti giovani si confidano e rac-
contano sè stessi sul web.A livello so-
ciale, crede che ciò sia rischioso?
«Secondome sì, soprattuttoper-
chénon si conosce la contropar-
te. Iononmi confidereimai suun
blog, ameno chenon siaunapa-
gina riservata ad amici o a grup-
pi interessati adun tema in parti-
colare.Molti blog sembrano un
po’ un “far west” dove si scrivo-
no cose chenon sidirebberomai
nella realtà».
Questo nuovo modo di comunicare,
quindi, non ha niente di positivo?
«Non saprei, forse ci sonoperso-

ne che hanno più facilità a rela-
zionarsi in quel modo. Poi ci so-
no blog “sani” in cui lo scambio
d’informazioni è interessante. Io
leggo imessaggideiblog in cui si
parla di criminalità su internet,
edèmoltoutile,manonsonouna
persona che si esprime attraver-
so iblog, forse hopassato l’età...»
Come fa un navigatore a segnalarvi
atti di criminalità su Internet?
«Ci si può collegare al sito
www.cybercrime.ch, dove c’èun
formulario compilabile in forma
anonima».
Secondo lei c’è omertà nel popolo di
Internet?
«No, credo proprio il contrario:
l’anonimato facilita ladenuncia».
Quindi il fatto di non doversi esporre
nella rete, oltre a proteggere chi com-
mette crimini, ha anche un risvolto
positivo?
«Assolutamente, anche se poi si
può arrivare all’estremodellede-
nunce fasulle.Nonmolte,ma ca-
pitano anche quelle».(K
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